
C
ari fratelli e sorelle,
all’inizio di ogni tempo liturgico, riscopria-
mo con gioia sempre nuova la grazia di es-
sere Chiesa, comunità convocata per ascol-
tare la parola di Dio. Il profeta Gioele ci ha 

raggiunti con la sua voce che porta ciascuno fuori dal 
proprio isolamento e fa della conversione un’urgenza 
inseparabilmente personale e pubblica: «Radunate il 
popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vec-
chi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti» (Gl 2,16). 
Menziona le persone di cui non sarebbe difficile giusti-
ficare l’assenza: le più fragili e meno adatte ai grandi 
assembramenti. Poi il profeta nomina lo sposo e la spo-
sa: sembra chiamarli fuori dalla loro intimità, perché 
si sentano parte di una comunità più grande. Quindi 
tocca ai sacerdoti, che già si trovano – quasi per dovere 
– «tra il vestibolo e l’altare» (v. 17); sono invitati a pian-
gere e a trovare le parole giuste per tutti: «Perdona, 
Signore, al tuo popolo!» (v. 17).
 

Un tempo di comunità

	 La Quaresima, anche oggi, è un tempo forte di 
comunità: «Radunate il popolo, indite un’assemblea 
solenne» (Gl 2,16). Sappiamo come sia sempre più 
difficile radunare le persone e sentirsi popolo, non in 
modo nazionalistico e aggressivo, ma nella comunione 
in cui ognuno trova il proprio posto.
	 Addirittura, qui prende forma un popolo che rico-
nosce i propri peccati, cioè che il male non viene da 
presunti nemici, ma ha toccato i cuori, è dentro la pro-
pria vita e va affrontato in una coraggiosa assunzione 
di responsabilità. Dobbiamo ammettere che si tratta di 
un atteggiamento controcorrente, ma che, quando è 
così naturale dichiararsi impotenti davanti a un mon-
do che brucia, costituisce una vera e propria alternati-
va, onesta e attraente. Sì, la Chiesa esiste anche come 
profezia di comunità che riconoscono i propri peccati.
	 Certo, il peccato è personale, ma prende forma negli 
ambienti reali e virtuali che frequentiamo, negli atteg-
giamenti con cui reciprocamente ci condizioniamo, non 

«Ce lo chiede la storia, e prima ancora la co-
scienza: chiamare per nome la morte, por-
tarne su di noi i segni, ma testimoniare la ri-
surrezione. Riconoscere i nostri peccati per 
convertirci è già presagio e testimonianza di 
risurrezione: significa infatti non fermarci 
fra le ceneri, ma rialzarci e ricostruire». Il 18 
febbraio, Mercoledì delle ceneri e inizio della 
Quaresima, papa Leone XIV ha presenziato a 
una celebrazione nella forma delle «Stazioni» 
romane dalla chiesa di Sant’Anselmo all’Aven-
tino verso la basilica di Santa Sabina, dove ha 
presieduto la messa con il Rito di benedizione 
e d’imposizione delle ceneri.
Nell’omelia, citando l’espressione di Paolo VI 
secondo cui «la maggior parte della documen-
tazione umana offertaci oggi dalla filosofia, 
dalla letteratura, dallo spettacolo... è un’apo-
logia della cenere», ha affermato: «Noi oggi 
possiamo riconoscere la profezia che queste 
parole contenevano, e sentire nelle ceneri che 
ci sono imposte il peso di un mondo che brucia, 
di intere città disintegrate dalla guerra: le ce-
neri del diritto internazionale e della giustizia 
fra i popoli, le ceneri di interi ecosistemi e della 
concordia fra le persone, le ceneri del pensiero 
critico e di antiche sapienze locali, le ceneri 
di quel senso del sacro che abita in ogni cre-
atura». Ma «il Triduo pasquale... sprigionerà 
tutta la sua bellezza e il suo significato. Lo farà 
avendoci coinvolto, attraverso la penitenza, 
nel passaggio dalla morte alla vita, dall’impo-
tenza alle possibilità di Dio».
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Il 19 gennaio papa Leone XIV ha ricevuto in udienza 
i responsabili del Cammino neocatecumenale. Nel 

suo discorso ha riconosciuto che «il suo carisma e le 
opere di evangelizzazione e catechesi» rappresen-
tano «un prezioso contributo per la vita della Chiesa» 
e ha esortato il movimento alla «vigilanza interiore» 
e all’unità con la Chiesa (www.vatican.va).
 
	 Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
La pace sia con voi!
	 Queridos hermanos y hermanas, cari fratelli e sorelle, 
buongiorno e benvenuti! Sono lieto di incontrarvi così 
numerosi. Saluto i membri dell’Équipe internazionale del 
Cammino neocatecumenale, Kiko Argüello, María Ascen-
sión Romero e don Mario Pezzi, come pure i vescovi e i 
sacerdoti che vi accompagnano.
	 Un pensiero speciale va alle famiglie qui presenti, 
espressione del vostro anelito missionario e di quel de-
siderio che deve sempre animare tutta la Chiesa: annun-
ciare il Vangelo al mondo intero, perché tutti possano 
conoscere Cristo.
	 Proprio questo desiderio ha sempre animato e conti-
nua ad alimentare la vita del Cammino neocatecumenale, 
il suo carisma e le opere di evangelizzazione e catechesi 
che rappresentano un prezioso contributo per la vita della 
Chiesa. A tutti, specialmente a quanti si sono allontanati 
o a coloro la cui fede si è affievolita, voi offrite la possibi-
lità di un itinerario spirituale attraverso il quale riscoprire 
il significato del battesimo, perché possano riconoscere 
il dono di grazia ricevuto e, perciò, la chiamata a essere 
discepoli del Signore e suoi testimoni nel mondo.
	 Animati da questo spirito, avete acceso il fuoco del 
Vangelo laddove sembrava spegnersi e avete accompa-
gnato molte persone e comunità cristiane, risvegliandole 
alla gioia della fede, aiutandole a riscoprire la bellezza di 
conoscere Gesù e favorendo la loro crescita spirituale e il 
loro impegno di testimonianza.
	 In particolare, oltre che ai formatori e ai catechisti, 
vorrei esprimere la mia gratitudine alle famiglie, che, 
accogliendo l’impulso interiore dello Spirito, lasciano 
le sicurezze della vita ordinaria e partono in missione, 
anche in territori lontani e difficili, con l’unico desiderio 
di annunciare il Vangelo ed essere testimoni dell’amore 
di Dio. In questo modo, le équipe itineranti composte da 
famiglie, catechisti e sacerdoti, partecipano alla missione 
evangelizzatrice di tutta la Chiesa e, come affermava 
papa Francesco, contribuiscono a «svegliare» la fede dei 
«non cristiani che non hanno mai sentito parlare di Gesù 
Cristo», ma anche di tanti battezzati che, pur essendo cri-
stiani, «hanno dimenticato (...) chi è Gesù Cristo» (Discorso 
agli aderenti al Cammino neocatecumenale, 6.3.2015).

	 Vivere l’esperienza del Cammino neocatecumenale e 
portare avanti la missione esige anche, da parte vostra, 
una vigilanza interiore e una sapiente capacità critica, 
per discernere alcuni rischi che sono sempre in agguato 
nella vita spirituale ed ecclesiale.
	 Voi proponete a tutti un percorso di riscoperta del 
battesimo, e questo sacramento come sappiamo, unen-
doci a Cristo, ci fa diventare membra vive del suo corpo, 
unico suo popolo, unica sua famiglia. Dobbiamo sempre 
ricordarci che siamo Chiesa e che, se lo Spirito concede 
a ciascuno una manifestazione particolare, essa è data – 
come ci ricorda l’apostolo Paolo – «per il bene comune» 
(1Cor 12,7) e quindi per la missione stessa della Chiesa. I 
carismi devono essere sempre posti al servizio del regno 
di Dio e dell’unica Chiesa di Cristo, nella quale nessun 
dono di Dio è più importante di altri – se non la carità, 
che tutti li perfeziona e li armonizza – e nessun ministero 
deve diventare motivo per sentirsi migliori dei fratelli ed 
escludere chi la pensa diversamente.
	 Perciò invito anche voi, che avete incontrato il Si-
gnore e vivete la sua sequela nel Cammino neocatecu-
menale, a essere testimoni di questa unità. La vostra mis-
sione è particolare, ma non esclusiva; il vostro carisma è 
specifico, ma porta frutto nella comunione con gli altri 
doni presenti nella vita della Chiesa; il bene che fate è 
tanto, ma il suo fine è permettere alle persone di cono-
scere Cristo, sempre rispettando il percorso di vita e la 
coscienza di ciascuno.
	 Come custodi di questa unità nello Spirito, vi esorto a 
vivere la vostra spiritualità senza mai separarvi dal resto 
del corpo ecclesiale, come parte viva della pastorale ordi-
naria delle parrocchie e delle sue diverse realtà, in piena 
comunione con i fratelli e in particolare con i presbiteri 
e i vescovi. Andate avanti nella gioia e con umiltà, senza 
chiusure, come costruttori e testimoni di comunione.
	 La Chiesa vi accompagna, vi sostiene, vi è grata per 
ciò che fate. Allo stesso tempo, essa ricorda a tutti che 
«dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà» (2Cor 3,17). 
Perciò l’annuncio del Vangelo, la catechesi e le varie 
forme dell’agire pastorale devono essere sempre liberi 
da forme di costrizione, rigidità e moralismi, perché non 
accada che essi possano suscitare sensi di colpa e timori 
invece che liberazione interiore.
	 Carissimi, vi ringrazio per il vostro impegno, per la 
vostra gioiosa testimonianza, per il servizio che svolgete 
nella Chiesa e nel mondo. Vi incoraggio a proseguire con 
entusiasmo e vi benedico, mentre invoco su di voi l’inter-
cessione della vergine Maria perché vi accompagni e vi 
custodisca. Grazie!
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di rado all’interno di vere e proprie «strutture di pec-
cato» di ordine economico, culturale, politico e persino 
religioso. Opporre all’idolatria il Dio vivente – ci insegna 
la Scrittura – significa osare la libertà e ritrovarla attra-
verso un esodo, un cammino. Non più paralizzati, rigidi, 
sicuri nelle proprie posizioni, ma radunati per muoversi 
e cambiare. Com’è raro trovare adulti che si ravvedono, 
persone, imprese e istituzioni che ammettono di avere 
sbagliato!
	 Oggi, fra noi, si tratta proprio di questa possibilità. E 
non è un caso che numerosi giovani, anche in contesti 
secolarizzati, avvertano più che in passato il richiamo di 
questo giorno, il Mercoledì delle ceneri. Sono loro in-
fatti, i giovani, a cogliere distintamente che un modo di 
vivere più giusto è possibile e che esistono delle respon-
sabilità per ciò che nella Chiesa e nel mondo non va.
	 Occorre, dunque, cominciare da dove si può e con 
chi ci sta. «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il 
giorno della salvezza!» (2Cor 6,2). Sentiamo, quindi, la 
portata missionaria della Quaresima, non certo per di-
strarci dal lavoro su noi stessi, quanto per aprirlo a tante 
persone inquiete e di buona volontà, che cercano le vie 
per un autentico rinnovamento di vita, nell’orizzonte del 
regno di Dio e della sua giustizia.
	 «Perché si dovrebbe dire fra i popoli: “Dov’è il loro 
Dio?”» (Gl 2,17). La domanda del profeta è come un 
pungolo. Ricorda anche a noi quei pensieri che ci ri-
guardano e sorgono fra chi osserva come da fuori il 
popolo di Dio. La Quaresima ci sollecita infatti a quelle 
inversioni di marcia – conversioni – che rendono più 
credibile il nostro annuncio.
	 Sessant’anni fa, poche settimane dopo la conclusio-
ne del concilio Vaticano II, san Paolo VI volle celebrare 
pubblicamente il Rito delle ceneri, rendendo visibile a 
tutti, nel corso di un’udienza generale nella basilica di 
San Pietro, il gesto che anche oggi stiamo per compiere.
	 Ne parlò come di una «severa e impressionante 
cerimonia penitenziale» (Paolo VI, Udienza generale, 
23.2.1966), che urta il senso comune e allo stesso tem-
po intercetta le domande della cultura. Diceva: «Ci si 
può chiedere, noi moderni, se questa pedagogia sia 
ancora comprensibile. Rispondiamo affermativamen-
te. Perché è pedagogia realista. È un severo richiamo 
alla verità. Ci riporta alla visione giusta della nostra 
esistenza e del nostro destino».
	 Questa «pedagogia penitenziale» – diceva Paolo VI 
– «sorprende l’uomo moderno sotto due aspetti»: il pri-
mo è «quello della sua immensa capacità di illusione, 
di auto-suggestione, di inganno sistematico di se stesso 
sopra la realtà della vita e dei suoi valori». Il secon-
do aspetto è «il fondamentale pessimismo» che papa 
Montini riscontrava ovunque: «La maggior parte della 
documentazione umana offertaci oggi dalla filosofia, 

dalla letteratura, dallo spettacolo – diceva – conclude 
per proclamare l’ineluttabile vanità di ogni cosa, l’im-
mensa tristezza della vita, la metafisica dell’assurdo e 
del nulla. Questa documentazione è un’apologia della 
cenere».
 

Oltre l’apologia della cenere

	 Noi oggi possiamo riconoscere la profezia che que-
ste parole contenevano, e sentire nelle ceneri che ci sono 
imposte il peso di un mondo che brucia, di intere città 
disintegrate dalla guerra: le ceneri del diritto interna-
zionale e della giustizia fra i popoli, le ceneri di interi 
ecosistemi e della concordia fra le persone, le ceneri del 
pensiero critico e di antiche sapienze locali, le ceneri di 
quel senso del sacro che abita in ogni creatura.
	 «Dov’è il loro Dio?», si chiedono i popoli. Sì, caris-
simi, ce lo chiede la storia, e prima ancora la coscienza: 
chiamare per nome la morte, portarne su di noi i segni, 
ma testimoniare la risurrezione. Riconoscere i nostri 
peccati per convertirci è già presagio e testimonianza di 
risurrezione: significa infatti non fermarci fra le cene-
ri, ma rialzarci e ricostruire. Allora il Triduo pasquale, 
che celebreremo al culmine del cammino quaresima-
le, sprigionerà tutta la sua bellezza e il suo significato. 
Lo farà avendoci coinvolto, attraverso la penitenza, nel 
passaggio dalla morte alla vita, dall’impotenza alle pos-
sibilità di Dio.
	 I martiri antichi e contemporanei brillano, per que-
sto, come pionieri del nostro cammino verso la Pasqua. 
L’antica tradizione romana delle stationes quaresimali 
– di cui questa di oggi è la prima – è educativa: rinvia 
tanto al muoversi, come pellegrini, quanto alla sosta – 
statio – presso le «memorie» dei martiri, su cui sorgono 
le basiliche di Roma.
	 Non è forse una sollecitazione a metterci sulle trac-
ce delle testimonianze mirabili di cui ormai il mondo 
intero è disseminato? Riconoscere luoghi, storie e nomi 
di chi ha scelto la via delle Beatitudini e ne ha portato 
fino in fondo le conseguenze. Una miriade di semi che, 
anche quando sembravano andare dispersi, sepolti nel-
la terra hanno preparato la messe abbondante che toc-
ca a noi raccogliere.
	 La Quaresima, come ci ha suggerito il Vangelo, 
liberandoci dal voler essere visti a tutti i costi (cf. Mt 
6,2.5.16), ci insegna a vedere piuttosto ciò che nasce, 
ciò che cresce, e ci sospinge a servirlo.
	 È la sintonia profonda che nel segreto di chi digiu-
na, prega e ama si stabilisce col Dio della vita, il Padre 
nostro e di tutti. A lui riorientiamo, con sobrietà e con 
gioia, tutto il nostro essere, tutto il nostro cuore.
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